
So PANEGIRICO TERZO
Tuoi Decalogi. In mano di Mosè fparirono i loro ca­
ratteri incili nelle tavole; ricopiate nelle carte Gufma- 
ne fi mantennero indelebili fino nel fuoco 1 alla perfi­
ne , data in arditezze di giubilo , fi fe animo dire ili.» 
faccia a fuoi Avverfarj: Sì,che ve l’hà fatta Domeni­
co ; può ben gloriarli de’ fuoi trionfi . Colla luce del 
fuoco mi ha fatto difeernere , le vcftre Cattedre d’in- 
fipienza, le fue d’un veridico Dottor delle Genti ; vera 
l’oflervazione di Anfelmo gignis probat opus ridejl doRri- 
nam unius cu}ufque ; quia enirn per ignem examinatio Jiet, 
Ji in aliquo non inveniat j quod exuret ,manijc/tat illum bo­
num fiiije DoRorem .

Più efafperata a quelli rimbrotti la pervicacia, fe 
ricorfo all’armi, folito fotterfugio dell’ignoranza,quan­
do non può colle ragioni , farli forte colle violenze ; 
appellare alla forza, quando è convinta dal fapere . Af- 
ficurate le fue perdite nelle difpute , vuol cimentarlo 
negli eventi incerti delle Battaglie . Affaldato un Efèr- 
cito di centomila, fi porta ad aflediar con Domenico 
la Religione in Tolofa. Ora sì, che deve palpitarli in 
petto attimorito il Cuore. Che potrà mai fare,sforni­
rà di attrezzi, fprovveduta di monizioni , indebbolita 
di milizie ? mille e cinquecento Soldati è tutto il ner­
bo de’ fuoi Reggimenti , un branco di pecore a con­
trattar con tanti Lupi . Sia un Eroe il Monforte far 
Duce ; è uno . Se non è manco degli Ercoli il provar­
li con due, come potrà egli azzuffarli con tre , con i 
Conti di Foix, di Cominca, di Tolofa , Tricerbero fcap- 
pato dall’Inferno ,Gerioni di terrori alla Chiefa , trino 
di furie contro del Cielo? Era già per cedere alla mol­
titudine , e già accomodava!! a mirare con occhio la- 
grimofo i! macello de’fuoi ; ma fidatoli in Domenico , 
ufci dalle mura, fchieròle truppe, combattè, vinfo 
trionfo . Ma come peniate 1’ inanimaflè Domenico ? 
uditelo , che par che di lui parlaffe un Reggio Com- 
mentatore . Cum eertamett pro Dei gloria > cJ* Copuli Jalute
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